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ull’economia globale «in-
combono ampi rischi a ri-

basso» dovuti alla revisione in
peggio sulle previsioni di cresci-
ta di moltissimi paesi. Ma sull’e-
conomia statunitense, cui la
gran parte dei paesi industria-
lizzati guarda con ansia in que-
ste settimane, non incombono
rischi di recessione. È l’opinione
dell’Ocse, che nell’editoriale del
suo nuovo Economic Outlook
stima che la crescita globale do-

vrà fare i conti con una caduta
dei mercati immobiliari più gra-
ve e generalizzata del previsto,
con ulteriori turbolenze sui
mercati finanziari e a nuove
pressioni al rialzo dai rincari
delle materie prime.
Tuttavia, «L’accelerazione sul-
l’aggiustamento del settore im-
mobiliare negli Usa farà rallen-
tare la crescita nel breve termi-
ne, ma senza ingenerare una re-

cessione» osserva l’organizza-
zione di Parigi. Che stima anche
un rallentamento, meno marca-
to, anche per Eurolandia, che
una volta scontati gli effetti di
questa situazione «tempora-
nea» vedrà i tassi di crescita tor-
nare in prossimità dei livelli po-
tenziali, e l’inflazione dovrebbe
rientrare ai livelli desiderati.
Quanto all’Italia, l’Ocse punta il
dito sul rallentamento del passo

nel processo di risanamento dei
conti pubblici e sull’aumento de-
ciso sulla spesa: «non è il modo
migliore di rispondere all’inatte-
so e forse temporaneo vigore del-
le entrate fiscali». Sul rapporto
tra deficit e Pil l’organizzazione
parigina prevede un calo al 2,2%
quest’anno - dopo il 4,5% del
2006 che risultava gonfiato da di-
verse poste una tantum - un
2,3% nel 2008 e un 2% nel 2009.

«In pratica - si legge - le previsio-
ni mostrano che non ci sono mi-
glioramenti tra 2007 e 2008, per-
chè il dato 2007 dovrebbe risulta-
re migliore del previsto e i piani
per il 2008 si basano su stime di
entrate e spese che potrebbero ri-
velarsi ottimistiche». E «sarebbe
stato più prudente consacrare in-
teramente (le extra entrate) al ta-
glio del debito, e magari procede-
re alla riduzione della pressione
fiscale nel 2008». �

S

mercato italiano, come le ob-
bligazioni convertibili o i
consorzi di collocamento e
garanzia dei titoli quotabili
in Borsa.Alimentando un ef-
fetto innovativo nel sistema
degli intermediari, grazie al-
l’esistenza ed ai successi di
Mediobanca, che indussero
la creazione di altre banche,
di secondo livello, rispetto a
banche di credito ordinario
che ne fossero azioniste.
Quella era la frontiera possi-
bile, allora, di un difficile
equilibrio economico e poli-
tico che consentì al paese di
vivere il proprio miracolo e
di arrivare all’appuntamento
degli anni novanta con la pri-
vatizzazione delle banche e
delle imprese. A rileggere
oggi, e lo ha fatto con preci-
sione Giorgio la Malfa, le
tecnicalità di Cuccia si nota
tutta la prudenza del ban-
chiere che amministra il pa-
trimonio di altri. E la decisio-
ne di arginare l’opportuni-
smo imprenditoriale di un
eccessivo ricorso al leverage,
affiancandosi ma non sosti-
tuendosi completamente al-
l’apporto dei mezzi, che ven-
gono alle imprese da quelle
famiglie che fossero «nuclei

duri di azionisti stabilmente
in esse (...) azionisti disposti
a fare la propria parte».

Il mondo dei derivati e
delle cartolarizzazioni è mol-
to diverso ma non è, e non
deve essere, considerato una
degenerazione. Quel model-
lo di banchieri e famiglie im-
prenditoriali richiedeva una
terza gamba. Necessaria
quanto le prime due, lo Stato
nazionale delle élites liberali.
Esaurita quella stagione sto-
rica, nel mondo della integra-
zione economica e del supe-
ramento dello Stato naziona-
le - la disintegrazione della
politica - resta intatto il ruo-
lo degli intermediari nella
creazione di un ponte affida-
bile che colleghi il risparmio
agli investimenti. Derivati ed
ingegneria finanziaria sono
gli ingredienti di una relazio-
ne che si moltiplica in termi-
ni seriali e che consente una
migliore gestione del rischio,
ad una scala inimmaginabile
nelle banche tradizionali. Bi-
sogna sapere governare que-
sto nuovo sistema e servono,
come fecero Cuccia e Carli,
banchieri prudenti e regola-
tori “spericolati”, se si può
forzare l’immagine per ren-
dere tutto il senso della lezio-
ne che ci ha dato quella
straordinaria generazione di
“nittiani”. Regolatori timidi
e banchieri disinvolti sareb-
bero stati e sono il vero pro-
blema. �
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mentiti i cinici che com-
mentavano con malcelato

sarcasmo che la decisione della
Confindustria siciliana di
espellere gli associati che paga-
no il pizzo sarebbe un’opera-
zione vuota e propagandistica.
Le prime espulsioni sono arri-
vate. E nei processi che si cele-
brano in Sicilia contro Cosa
Nostra, è successo ultimame-
mente che un commerciante di
spicco di Palermo indicasse in

S aula il suo estorsore con il dito.
Segnali che confermano l’esi-
stenza di un “nuovo corso” al-
l’associazione degli industriali
siciliani, inaugurato con la pre-
sidenza Lo Bello. Una “nou-
velle vague”, come ha chiarito
di nuovo il vicepresidente di
Confindustria con delega sul
Mezzogiorno, Ettore Artioli,
che gode del pieno endorse-
ment della presidenza Monte-

zemolo. Ieri Artioli ha com-
mentato la notizia delle prime
defezioni o espulsioni: «non
vogliamo le liste di proscizione,
semplicemente abbiamo invita-
to alcuni associati ad abbando-
nare Confindustria, mentre al-
tri hanno deciso spontanea-
mente di lasciare l’associazio-
ne», ha spiegato. L’annuncio
delle prime espulsioni (rimaste
rigorosamente anonime, ma si

tratterebbe di una decina di im-
prenditori) è arrivato a margi-
ne dell’assemblea straordinaria
riunita nei locali di Assindu-
stria Palermo alla presenza dei
vertici palermitani di carabinie-
ri, polizia e guardia di finanza.
Lo Bello ha commentato che
«non c’è più alibi per coloro
che pagano. Ho sempre com-
preso l’imprenditore che paga-
va il pizzo, ma questo valeva fi-

� CONFINDUSTRIA ANTIMAFIA �

AMBIENTE. CASSATI ALCUNI EMENDAMENTI CHE PUNTAVANO ALL’EFFICIENZA �  DI TONIA MASTROBUONI

La finanziaria verde pallido va a Bali
FINANZA. IN OCCASIONE DEL CENTENARIO DALLA NASCITA DEL GRANDE BANCHIERE �  DI MASSIMO LO CICERO

Cuccia, il “gigante sulle spalle dei giganti” che svecchiò il sistema
Mentre Pecoraro Scanio e Cento s’imbarcano per la conferenza in Indonesia sul
dopo-Kyoto, Bonelli e Realacci restano a presidiare le poche “cose eco” della finanziaria

� Nelle scorse settimane, proprio da
queste colonne, avevamo sottolineato il
pericolo di un “ritorno di fiamma” per i
rincari delle bollette legate alle utilities.
In questi giorni sono state diffuse le pre-
visioni dell’Istituto di ricerca Nomisma
Energia che, per il prossimo trimestre
gennaio-marzo 2008, sembrano confer-
mare quanto si temeva: ovvero un’ulte-
riore crescita del costo dell’energia elet-
trica. L’aumento delle tariffe sarebbe la
causa di due eventi concomitanti: da un
lato gli andamenti degli ultimi mesi dei
prezzi del greggio,secondo i quali un ba-
rile di petrolio si è mantenuto costante-
mente sopra quota 80 dollari facendo
registrare, da ottobre, punte di crescita
che lo hanno portato vicino ai 100 dolla-
ri al barile; dall’altro lato c’è sicuramen-
te una domanda in crescita,dovuta all’i-
nizio della stagione fredda, che si con-
fronta con la debolezza dell’offerta del-
le centrali elettriche.

In questo scenario, si attende un
nuovo arrivo di Gazprom che, dopo lo
sbarco in Italia nel settore del gas, ora
vuole entrare anche nel settore della
produzione di elettricità: l’ingresso nel
mercato potrebbe essere incoraggiato
anche dall’alleanza con produttori ita-
liani.I russi si stanno proponendo su più
fronti, consapevoli di avere dalla pro-
pria parte il vantaggio del gas.Dal canto
loro, le nostre aziende puntano a gioca-

re un ruolo da protagoniste anche nella
ricerca, dunque non più solo clienti ma
partner per lo sviluppo di nuovi accordi.
Dalle nuove alleanze potrebbe venire
l’auspicata riduzione delle bollette an-
che se, a ben guardare, il prezzo italiano
della corrente elettrica è tra i più misu-
rati del vecchio Continente. I costi del-
l’energia non sono, infatti, una questio-
ne prettamente italiana: i prezzi dell’e-
lettricità salgono un po’ in tutta Europa,
soprattutto in Francia e Germania.

Nell’ultimo periodo la Borsa elettri-
ca nazionale ha segnato una quotazione
media superiore ai 100 euro per mille
chilowattora e le prospettive non sem-
brano far ben sperare con i prezzi collo-
cati a 122 euro di media e punte fino a
242 euro. Ampliando l’analisi a livello
mondiale, è chiaro come lo straordina-
rio sviluppo economico dei paesi asiati-
ci stia contribuendo in modo significati-
vo alla trasformazione del sistema ener-
getico: Cina e India sono i nuovi giganti
che divorano energia.Questi paesi sono
sempre più esposti alle variazioni dei
mercati energetici mondiali poiché, pur
non essendo produttori se non in ma-
niera marginale, hanno aumentato for-

temente il proprio fabbisogno energeti-
co importando sempre di più. La ten-
denza alla crescita dei prezzi dell’ener-
gia è spiegata quindi, sia dall’incremen-
to del costo delle materie prime, sia dal-
la tendenza alla crescita economica che
sembra essere destinata a continuare e

a mantenere sostenuta la domanda.
Qualche tempo fa l’Axpo, azienda

leader nel settore dell’energia con base
in Svizzera, aveva pronosticato rincari
delle tariffe intorno al 10% a breve ter-
mine e fino al 50% nel medio periodo.
La stessa Borsa elettrica italiana ha fat-

to segnare di recente numeri record
con quotazioni arrivate ad oltre 200 eu-
ro per mille chilowattora, con una me-
dia oltre quota 100: e lo stesso vale an-
che per le borse europee.

A questo punto il timore maggiore
è che nel giro di pochi mesi gli effetti si
sentano anche sulle bollette di chi si ri-
volge non alla Borsa dei chilowattora,
bensì ad un’azienda elettrica come fan-
no le famiglie o le imprese di piccole e
medie dimensioni che, proprio in questi
giorni, si stanno accingendo a chiudere i
contratti di fornitura elettrica per il 2008
con rincari stimabili tra il 10 e il 15%.
Uno dei settori più energivori è l’elet-
trosiderurgia, per cui si stima che da
gennaio un megawattora costerà circa
dieci euro in più a fronte dei 67-68 euro
medi per il settore.Questo sarà di prelu-
dio ad un sostenuto innalzamento dei
costi di produzione, tra i più alti d’Euro-
pa, che peseranno in maggior misura
sulla competitività delle nostre aziende.
Per riequilibrare il mercato si attendono
le nuove centrali ad alta efficienza, che
facendo aumentare l’offerta dovrebbe-
ro smorzare le pressioni sui prezzi.

In questo quadro, l’Istat ha appena

diffuso i dati sull’inflazione che ha rag-
giunto in Italia il 2,4%: il livello più alto
da tre anni a questa parte. Ciò vuol dire
che il caro petrolio, che ha già avuto pe-
santi ripercussioni anche sui costi dei
carburanti (la benzina verde è cresciuta
su base mensile del 2,2% e su base an-
nua del 9,8% mentre il gasolio su base
annua è aumentato addirittura
dell’11,2%),ha contribuito a determina-
re un “effetto domino”favorendo la cre-
scita dei prezzi di ogni capitolo di spesa
a cominciare dagli alimentari.

Secondo alcuni economisti, dalla
seconda metà del 2008, il prezzo del
greggio dovrebbe tornare a valori più
contenuti, abbandonando i 90-100 dol-
lari al barile del ciclo attuale. La ridu-
zione sarebbe determinata dall’attesa
frenata sia dell’economia europea che
di quella statunitense, seguite da un ri-
dimensionamento anche della crescita
di Cina e India.Oggi però ci troviamo a
dover affrontare nuovi aumenti dopo
quello registrato lo scorso ottobre,
quando il prezzo della luce era cresciu-
to dell’1,6% e quello del gas del 2,3%.
L’ultima parola sull’andamento delle
bollette elettriche spetta ora all’Auto-
rità per l’Energia che, entro fine dicem-
bre, renderà noto l’aggiornamento uffi-
ciale: la speranza è che l’accelerata dei
prezzi non si traduca in una nuova stan-
gata per famiglie e imprese. �
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no a quando lo Stato non c’era,
adesso lo Stato c’è.Prima il piz-
zo era considerato un costo so-
ciale, adesso tutto è cambiato
perchè chi paga non ha più
l’approvazione di nessuno. Og-
gi è cambiata la percezione so-
ciale del pizzo e questa è una ri-
voluzione copernicana. Chi
non denuncia non può stare
più in Confindustria». Speria-
mo che il buongiorno si veda
dal mattino. �

� NIENTE RECESSIONE AMERICANA �

Scongiurò le derive stataliste e preparò il paese ai mercati finanziari integrati. E impedì gli eccessi come il ricorso spregiudicato ai prestiti

� Il centenario della nascita
di Enrico Cuccia, e la decisio-
ne di ricordarlo con la pub-
blicazione delle sue relazioni
al bilancio di Mediobanca,
nella gestione della quale si è
identificata la sua vita e si è
compiuto il suo destino, han-
no riproposto il valore eco-
nomico ed il significato stori-
co di quella singolare espe-
rienza. Abbiamo tutti letto
interpretazioni e giudizi sulla
storia del banchiere, delle fa-
miglie imprenditoriali e della
banca che le aveva sostenute
per mantenere in vita, e con-
solidare nel tempo, l’espe-
rienza di organizzazioni eco-
nomiche, capaci di alimenta-
re il processo di accumulazio-
ne. In un paese nel quale la
grande dimensione dell’im-
presa privata non era, e non è
ancora oggi, un fenomeno
molto ricorrente.

Al centro di questa rivisi-
tazione della storia bancaria
del paese ci sono tre punti fo-
cali: il ruolo della banca nel
processo di accumulazione,
quando il mercato rimane nel
perimetro dello Stato; l’alter-
nativa tra la natura proprie-
taria, pubblica o privata, del-
la banca stessa; le tecnicalità
che la banca utilizzava - in un
regime finanziario a scarta-
mento ridotto, ingessato dalla
specializzazione temporale
del credito e dall’asfissia del-
la Borsa - per reggere la sfida
della crescita e le differenze,

tra quelle tecnicalità e quelle
che si affermano quando il
mercato dei capitali diventa
globale, cessa il regime di
specializzazione e le transa-
zioni stesse, riprodotte in ter-
mini seriali, diventano la stel-
la polare della dinamica fi-
nanziaria. Al posto dei mer-
cati. Anche se gli intermedia-
ri rimangono i pilastri impre-
scindibili del mercato così co-
me non esisterebbero merca-
ti, delle merci o dei servizi, se
non attraverso la necessaria
presenza delle imprese.

Che la vita, e la lezione di
Cuccia, stia tutta intera in
questo insieme di circostanze
e di paradigmi interpretativi
è assolutamente evidente. Lo
ha detto con essenziale pun-
tualità Antonio Maccanico,
quando ha ricordato che
quella vita, e quella esperien-
za, erano inscritte nell’alveo
tracciato da quelle «grandi fi-
gure dell’economia italiana,
quali Alberto Beneduce, Bo-
naldo Stringher, Donato Me-
nichella, Raffaele Mattioli,
tutti di ascendenza “nittiana”
che, alla fine della prima
guerra mondiale, durante la
crisi degli anni venti e trenta,
nel secondo dopoguerra fu-

rono gli architetti del nostro
modello di “economia mista”
che ha dominato le vicende
dello sviluppo economico ita-
liano». Secondo Maccanico,
Cuccia è un gigante sulle
spalle dei giganti, perché le
sue «idee di fondo erano
quelle elaborate da un grup-
po della classe dirigente ita-
liana di straordinarie qualità,
dal quale Cuccia fu formato e
del quale diventò la persona-
lità più giovane e forse anche
la più creativa». Un ragiona-
mento che collega il ruolo e
la funzione di Cuccia con il
giudizio di Carli, ormai mini-
stro del Tesoro, al suo ultimo
incarico al servizio del paese.
Carli confessava «la sua ama-
rezza», non essendo riuscito a
trasformare l’economia ita-
liana in un capitalismo mo-
derno ed essendo «ridotto, da
vecchio, a sperare in un altro
vecchio, Cuccia, che conti-
nuasse la sua battaglia». Una
battaglia da banchiere, sul
campo del mercato, mentre
Carli la sua, di battaglia, l’a-
veva condotta da “nittiano” e
da civil servant, sul campo
delle regole. Interpretando
un sistema ingessato, nono-
stante lo sforzo congiunto di

Mattioli e Beneduce, per te-
nere insieme: la segmentazio-
ne del credito in due mercati,
quello dei crediti ordinari e
quello dei crediti finanziari;
una politica monetaria inva-
siva e dirigista; l’ambizione,
riuscita, di far vivere il pro-
cesso di accumulazione indu-
striale, nonostante la doppia
intermediazione del rispar-
mio e l’ampia supplenza de-
gli istituti di credito speciale
rispetto ai mercati
finanziari. Mattioli
e Beneduce furono
gli architetti della
legge bancaria del
1936. Essi impedi-
rono la riduzione
delle banche al
ruolo di meri agen-
ti statali della ero-
gazione del credito. I ban-
chieri tedeschi, dei quali Mat-
tioli prese il posto al coman-
do della Banca Commerciale,
commentarono, sprezzante-
mente, che anche uno come
lui poteva essere l’ammini-
stratore delegato di una ban-
ca ridotta ad essere solo una
cassa di risparmio. Ma l’erede
di Mattioli, Cuccia, a Medio-
banca, e gli eredi di Benedu-
ce, al Crediop ed all’Imi, riu-

ENERGIA 2. ENTRO FINE DICEMBRE L’AUTORITÀ RENDERÀ NOTO L’AGGIORNAMENTO UFFICIALE �  DI MARCO IEZZI

Cresce il costo dell’elettricità. Bollette a rischio stangata

� Il Brasile vive un momento di
grande euforia grazie alla recente
scoperta di un mega-giacimento sot-
tomarino, il più grande mai scoperto
al mondo da sette anni a questa par-
te. I tecnici di Petrobas, il colosso sta-
tale che controlla il 65 per cento del
consorzio (le quote di minoranza so-
no di British Gas e della portoghese
Galp Energia) con l’esclusiva sul
nuovo giacimento off-shore nel baci-
no di Santos, ritengono che le coste
brasiliane dell’Atlantico nascondano
un autentico tesoro.Le stime più affi-
dabili parlano di un minimo di cin-
que e di un massimo di otto miliardi
di barili di oro nero. Secondo Petro-
bas, queste nuove riserve comince-
ranno a essere sfruttate su bassa sca-
la, con circa 100 mila barili quotidia-
ni, nei prossimi mesi. Poi lo sfrutta-
mento aumenterà progressivamente.
L’obiettivo già fissato per il 2020 è ar-
rivare almeno a quota un milione.

Grazie a “Tupi” - questo il nome
del giacimento inaugurato dal presi-
dente Inacio Lula - il paese che do-
mina il mercato del bioetanolo con

360 mila barili sfornati giornalmen-
te a partire dal prossimo anno entra
ancor più pesantemente nel merca-
to della più tradizionale e ancora
utilizzata fonte energetica. Già oggi
il Brasile conta su riserve accertate
di circa 14 miliardi di barili di petro-
lio, la metà delle quali sono state
scoperte negli ultimi cinque anni. Il
paese carioca vuole avvicinarsi ai li-
velli di produzione del Venezuela. Il
record brasiliano è di poco più di un
mese fa: 1,8 milioni di barili pompa-
ti in un solo giorno. Ovvero 300 mi-
la barili in più dell’Angola, entrata
nell’Opec da un anno, e appena 700
mila barili in meno della già conso-
lidata potenza nigeriana.

Secondo gli esperti di Schlum-
berger, una società di consulenza pe-
trolifera che lavora con Petrobas, il
Brasile ha ora una produzione poten-
ziale non minore rispetto a quella dei

paesi dell’Africa occidentale. Inoltre
può rivoluzionare l’industria latinoa-
mericana dell’oro nero oggi domina-
ta dal Venezuela e da un Messico che
comunque registra un trend in netto
calo produttivo.Già entro la fine del-
l’anno Petrobas stima di poter mette-
re in fila due milioni di barili al gior-
no. E intanto il governo di Lula sta
mettendo a punto il business plan per
cedere a peso d’oro la gestione di 121
blocchi estrattivi ad operatori stra-
nieri.Nonostante gli exploit produtti-
vi degli ultimi anni,il Brasile è per ora
tutt’altro che un esportatore di petro-
lio. Al decimo posto mondiale per
consumi energetici e oggi impegnato
nel far fruttare sul piano interno le
buone riserve di uranio in chiave nu-
cleare, fino all’anno scorso il Brasile
ha consumato più petrolio di quanto
ne abbia prodotto. Ma la svolta è av-
venuta proprio in questo 2007 con la

produzione che è schizzata all’insù
mentre i consumi sono rimasti inalte-
rati. La scoperta di “Tupi” rivoluzio-
na tutti i calcoli fatti finora e stravol-
ge le stime dell’International Energy
Agency secondo cui il Brasile, a par-
tire dal 2008, avrebbe registrato la
performance migliore in termini di
aumento produttivo tra i paesi non
membri dell’Opec. Ma non solo.

La scoperta di “Tupi” avrà infat-
ti riflessi a livello globale. In altre pa-
role, il nuovo giacimento sottomari-
no rende il già abbastanza affollato
mercato mondiale del petrolio an-
cor più affollato.L’irruzione del Bra-
sile tra i grandi protagonisti mondia-
li del petrolio con livelli simili a quel-
li dei produttori minori dell’Opec
(Algeria,Libia e Qatar) incrina ulte-
riormente i vecchi equilibri che ve-
devano l’Europa e gli Stati Uniti nel
ruolo di grandi importatori, pur con

dimensioni ben diverse tra loro, ri-
spettivamente dal Medio Oriente e
dalla Russia. L’emergere dei paesi
africani - prima la Nigeria, poi in
tempi più recenti l’Angola, il Sudan,
il Congo, il Gabon e la Guinea
Equatoriale - e dei Paesi latinoame-
ricani - Messico,Venezuela ed Ecua-
dor - nel ruolo di produttori di livel-
lo planetario ha ridotto l’influenza
dell’Opec, il cartello egemonizzato
dalle “petrol-monarchie” arabe che
tra gennaio e agosto ha registrato la
produzione più bassa degli ultimi tre
anni. Il crac produttivo dell’Iraq, le
altre crisi politiche in Medio Orien-
te, l’instabilità dell’Iran e lo spezzet-
tamento della produzione petrolife-
ra nell’ex Unione Sovietica hanno
fatto il resto. È proprio in questo
quadro che il mega-giacimento “Tu-
pi”, prima ancora che ne cominci lo
sfruttamento vero e proprio, non so-
lo sta dando la scossa all’economia
brasiliana e agli equilibri di forza
energetici in America Latina, ma sta
anche e soprattutto rivoluzionando
lo scenario petrolifero mondiale. �
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Il petrolio brasiliano insidia il primato arabo

scirono a tenere sul filo del
mercato, e delle libere scelte
imprenditoriali, un sistema,
che, in altre mani, avrebbe
preso decisamente una deri-
va statalista. Anche se la con-
taminazione successiva, tra il
regime degli incentivi e l’am-
ministrazione degli istituti di
credito speciale, allargò nel
secondo dopoguerra la sfera
del controllo statale sui pro-
cessi di investimento e la ca-

nalizzazione forzo-
sa del risparmio
nazionale. Cuccia,
dal lato della banca
per le imprese, vo-
luta da Mattioli, e
Carli, dal lato del
governo delle re-
gole, evitarono una
deriva che avrebbe

condotto alla scomparsa del-
la libera impresa privata in
Italia. Non sarebbe stato pos-
sibile conseguire questo tra-
guardo lungo un simile per-
corso in un regime, più aper-
to ed integrato, delle transa-
zioni finanziarie alla scala in-
ternazionale.

Ma questa anomalia non
impedì a Cuccia di sperimen-
tare anche l’utilizzo di prime
innovazioni finanziarie, per il

�

Assieme a Guido
Carli è il grande
erede della
lezione nittiana
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� La legge elettorale sta assumendo significati sempre
più rilevanti.Sicuramente,l’attuale presenta una serie di
inconvenienti.Ciò non basta,però,per affermare che il
nostro quadro paese sia alla frutta per questo.Berlusco-
ni è rimasto in sella cinque anni con una maggioranza
schiacciante:100 deputati e quasi 60 senatori.Cionono-
stante,non è riuscito a far decollare le condizioni liberi-
ste che erano all’origine di quella schiacciante vittoria.Il
male oscuro e penetrante si chiama burocrazia.Non c’è
situazione, progetto, programma che ad essa non deve
sottostare e,nel farlo,partire inesorabilmente ancor pri-
ma di nascere o con ritardi inconcepibili o con costi spro-
positati o con entrambi.Chiunque provi ad infrangerla
sa,ancor prima di iniziare la serrata lotta,di essere ine-
sorabilmente perdente. Aprire un’azienda comporta
mettere mano al portafoglio in misura inusitata, facen-
do contemporaneamente un percorso ad ostacoli la cui
altezza è ormai quasi insormontabile.Intanto,il sistema
sprofonda.Ottenere informazioni dal sistema pubblico,
per presentare una pratica,è cosa ardita e sovente la ri-
sposta,quando va bene,è incompleta.Non solo.Gli ora-
ri di apertura sono inaccessibili per buona parte dei cit-
tadini, visto che nel secondo pomeriggio ogni ufficio
pubblico è rigorosamente sbarrato. Altrettanto com-
plesso è effettuare un esame diagnostico, iscriversi a
qualunque corso universitario e non.Se nel pubblico le
cose funzionano a dir poco male, anche il privato non
scherza. Ogni azienda che si rispetti usa call center che
trattengono il cliente al telefono a sue spese e quasi mai
danno una risposta adeguata. Da qui inizia un’odissea
che sovente non porta a nulla se non far perdere tempo
a chi dovrebbe avere la massima attenzione.

Gran problema la burocrazia, che si autoalimenta
molto per colpa di chi deve decidere,ma anche,in par-
te non irrilevante,di ciascuno di noi che facilmente sap-
piamo vedere errori degli altri meno di quelli nostri.La
perversa burocrazia sta in cima alla montagna di incre-
dibili ritardi di ciò che è indispensabile. Da dove si co-
minci è cosa assai complessa definirlo,di certo anche da
regole e imposizioni che fissano nel bene comune i pre-
supposti del fare.Una classe dirigente responsabile non
può vivere nel malcontento e farsi accusare di ogni co-
sa perché all’origine non sa intervenire sugli orari degli
uffici,sulla celerità delle autorizzazioni per aprire o ces-
sare un’attività, sull’assenteismo dilagante nel settore
pubblico che obbliga i non tanti lavoratori virtuosi ad
accollarsi montagne di pratiche. Servono regole e san-
zioni che sappiano interrompere la catena del pressa-
pochismo e valorizzino chi lavora e porta risultati. Più
facile comprendere il valore delle risorse umane nel
produttivo,meno nei servizi, ancor meno nella pubbli-
ca amministrazione. Farlo ad ogni livello è indispensa-
bile per creare valore e quindi stimolare sviluppo.Una
pratica giacente mesi è un danno per chi l’ha presenta-
ta,ma indirettamente lo è per tutti coloro che possono
avere ritorni dall’apertura di un’iniziativa, finanziatori,
lavoratori,fornitori.Dobbiamo tutti abituarci a rendere
più agile e trasparente il nostro fare ma molte volte ciò
non accade per la tacita ma solidissima catena della su-
perficialità abbinata alla demotivazione o,peggio anco-
ra,al pensiero di dare già troppo in confronto a quel che
viene riconosciuto. Dalla meritocrazia inizia la catena
inversa per stimolare coinvolgimento e partecipazione,
due componenti fondamentali per la crescita.La politi-
ca, dopo aver raggiunto accordi, punti a risolvere que-
stioni, disarcioni la burocrazia. Guai a non farlo per
chiunque vinca e con qualunque maggioranza. Non
possiamo proprio più permettercelo. �

SVILUPPO. �  DI BRUNO VILLOIS

Il freno è la burocrazia
non la legge elettorale

� C’è lo sconsolato sfogo di
Alfonso Pecoraro Scanio contro
chi continua a chiamare la “Sini-
stra arcobaleno” - cioè senza colo-
ri egemoni (casomai una preva-
lenza di verde) - “Cosa rossa”. E
c’è poi, fuori dalla sala stampa del-
la Camera, il siparietto con pacca
sulla spalla con il sottosegretario
all’Economia, Paolo Cento.
«Alfo’, quando parti?». «Domeni-
ca». «Allora se beccamo là». «E
tu?», rivolto al combattivo deputa-
to della commissione Bilancio,
Angelo Bonelli. No, lui ovviamen-
te non va a Bali. Perché c’è da pre-
sidiare la finanziaria che sta per-
dendo “pezzi verdi” da tutte le
parti ma che con il rodato mecca-
nismo degli scorsi anni “a fisarmo-
nica”, ingrassa e dimagrisce ogni
giorno. Chissà che Bonelli non rie-
sca a far approvare qualche emen-
damento pro-ambiente allora, tra
una concitata votazione e l’altra.
Per ora, la saltellante discussione
in commissione ha travolto alcune
misure estremamente virtuose che
avrebbero consentito all’Italia di
presentare un bilancio un po’ me-
no magro sul fronte degli impegni
alla conferenza internazionale sul

dopo-Kyoto che si chiuderà la
prossima settimana a Bali.

La Germania, tanto per citare
la solita prima della classe che
però spazza efficacemente via le
argomentazioni filo-francesi dei
nuclearisti, presenta un pacchetto
ambiziosissimo, approvato pro-
prio ieri. Talmente ambizioso da
sollevare anche qualche dubbio,
tra i conservatori (come testimo-
nia un editoriale sulla Frankfurter
Allgemeine Zeitung che avanza
perplessità sulla fattibilità degli
interventi da 3,3 miliardi di euro e
torna a dire che l’uscita dal nu-
cleare rischia di essere rinviata).
Ma è un pacchetto di leggi che i
tedeschi presentano col timbro
del governo rosso-nero e che alza
addirittura l’asticella degli obietti-
vi già forti della Commissione eu-
ropea. Contro il target di una ri-
duzione delle emissioni di Co2 del
20% entro il 2020, Berlino punta
al 35%. Le quattordici leggi vara-
te ieri sono molto concentrate sul-
la bioedilizia e sull’aumento delle
quote di fonti rinnovabili per la
produzione di energia elettrica e
per il riscaldamento. Poi, per mag-
gio dell’anno prossimo è previsto

un pacchetto ulteriore che si pro-
pone di rimodulare le tasse auto-
mobilistiche sulla base delle emis-
sioni di anidride carbonica.

Peccato, allora, che in Italia,
come ha denunciato ieri Ermete
Realacci, «Kyoto non sia evidente-
mente tra le priorità di politica
economica». Prova evidente ne sia
una finanziaria poco attenta al-
l’ambiente (contraria-
mente a quella dello
scorso anno) che ha già
cassato lo strombazzato
piano dei mille treni per
i pendolari ed ha boc-
ciato l’emendamento
presentato dalla com-
missione Ambiente che
prevedeva incentivi per
l’acquisto di elettrodomestici
bianchi a basso consumo energeti-
co. «Una misura», ha commentato
Realacci, «che univa oltretutto l’o-
biettivo del raggiungimento di
Kyoto con incentivi importanti per
l’industria, in un settore in cui l’I-
talia ha la leadership in Europa».
Ed è stata anche cancellata la pro-
posta di mettere al bando entro il
2010 le lampadine a incandescen-
za, le vecchie lampadine che di-

sperdono cioè il 90% dell’energia
e che, se sostituite, consentirebbe-
ro di risparmiare 5,6 miliardi di
chilowattora l’anno, cioè tre milio-
ni di tonnellate di Co2.

Resistono, per ora, il bonus
del 55% sulle caldaie ecologiche e
il bonus Ici per chi installa pannel-
li solari. E resistono per ora anche
le nuove norme sul Cip6 contenu-
te nell’articolo 30, che accelere-
rebbero il pensionamento dell’in-
centivo-vergogna che da quindici
anni carica sulle bollette dei citta-

dini il finto bonus ver-
de. Sfruttato per due
terzi per la voce tutta
italiana delle fonti “as-
similate” (tra cui figu-
rano ad esempio gli
scarti delle raffinerie),
destinato solo per un
terzo alle fonti davvero
rinnovabili. Il testo sta-

bilisce che i contributi andranno
dal 2008 ai soli impianti realizzati
e operativi, non a quelli in proget-
tazione e le procedure per l’acces-
so in deroga agli incentivi dovran-
no essere concluse entro marzo.

Tutto sommato ha probabil-
mente ragione Pecoraro Scanio
quando sottolinea il fatto che a Pa-
lazzo Chigi e nel ministero di Tom-
maso Padoa-Schioppa non riesce a
passare un principio molto sempli-

ce: che si rischia un domani di pa-
gare caro, sotto forma di multe sul-
le quote di Co2, quello che si ri-
sparmia oggi sulle coperture per
interventi in finanziaria che punti-
no sull’efficienza energetica e sulle
riduzioni di emissioni di anidride
carbonica. «Tutto ciò che noi inve-
stiamo per applicare il protocollo
di Kyoto - ha scandito in conferen-
za stampa a Montecitorio - lo ri-
sparmiamo sull’obbligo di acquisto
di quote certificate di emissione».

In ogni caso, mentre Bonelli
resterà a Montecitorio a guardia
delle sparute norme verdi da con-
fermare o inserire in finanziaria,
una piccola ma autorevole dele-
gazione del suo partito partirà nel
fine settimana per l’Indonesia. Ol-
tre a Pecoraro Scanio e Cento, ci
sarà (al posto di Realacci) la “ve-
terana” degli ambientalisti italia-
ni, Grazia Francescato, in veste di
rappresentante del Parlamento.
«L’obiettivo è semplice e ambizio-
so allo stesso tempo», ha ricorda-
to il ministro: «che si possa dare il
via a un pieno mandato negoziale
per il 2009 per un avvio della trat-
tativa che ci porti al post 2012, a
un Kyoto plus». Ma secondo Pe-
coraro Scanio, il mandato «deve
basarsi sul principio della respon-
sabilità differenziata», per cui tut-
ti i paesi firmano (in questo senso
la novità dell’Australia filo-Kyoto
potrebbe aprire la breccia per una
trattativa seria con gli americani,
ormai isolatissimi) ma con qual-
che distinguo tra chi sta inquinan-
do da due secoli e chi ha comin-
ciato da qualche anno. �
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Bocciato il bando
delle vecchie
lampadine 
e gli incentivi


